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ES1B1Z10NR GOVERNATIVA IN SENATO 

Gava e la storia 
• L'on. avvocato Gava. mini
stro del tesoro cattolico (il 
ministro, non il tesoro) ei è 
rivelato in questi giorni al Se
nato attonito — fra gli ap
plausi affettuosi dei fascisti — 
in tutta la sua grandezza di 
storico insigne del fascismo e 
deirautifascismo, di se stesso 
e del suo governo. La rivela
zione è avvenuta durante la 
discussione di un disegno di 
legge che prevede, o meglio o-
riginariamente prevedeva, cer
te provvidenze per alcune ca
tegorie di vittime del fasci
smo. Veramente sarebbe più 
esatto dire di tre disegni di 
legge giacché, essendosi co
minciato a discutere un pro
getto del senatore Terracini. 
si è continuato col discutere 
un progetto del governo e si è 
finito per approvare un pro
getto della commissione. Nella 
discussione straordinariamente 
elevata sono stati profusi, dal 
ministro e dai suoi, tutti i 
tesori di pensiero e di senti
mento della ragioneria gene
rale dello Stato, con argomen
ti valutabili in lire ed in c e n 
tesimi. A tratti, la logica del 
ragionamento governativo at
tingeva addirittura i fastigi in-
-iellcttuali di una guardina di 
questura come quando, per 
esempio, l'on. Gava ci ha spie
gato la differenza tra le basto
nature di una squadra fascista 
e quelle di singoli fascisti, es
sendo chiaro che fra queste 
ultime sono degne di conside
razione e quindi rientrano 
nella legge soltanto quelle fa
mose contro Giacomo Matteot 
ti e Giovanni Amendola, che 
sono morti, mentre sono del 
tutto irrilevanti tutte le altre 
contro antifascisti anonimi o 
comunque meno illustri che 
siano vivi, anche se fossero 
per caso restati mutilati in se
guito alle percosse. 

O 
Di quando in quando sem

brava quasi aleggiare nell'au
la del .Senato, del Senato avul
so dalla meschina realtà di 
questa nostra repubblica fon
data sul lavoro e assurto in
vece alle sublimi altezze del 
puro spirito, l'eccelsa serenità 
del commissario Cutrl. Uno 
degli episodi più commoventi, 
per l'alta umanità del ragio
namento e per l'incisivo inse
gnamento sulla continuità del
ia storia e sulla necessaria so
lidarietà dei regimi reazionari, 
si è avuto quando il ministro 
Gava h a rievocato la com
prensione della polizia fasci
sta la quale, con cura tutta 
paterna, si preoccupava di 
trovare lavoro e benessere per 
gli ammoniti politici. L'argo
mentare governativo aveva in 
quel momento tutta la forza di 
un emetico potente. L'atmosfe
ra era resa più densa di emo
zione per la circostanza che 
il giudizio storico sull'antifa
scismo veniva autorevolmente 
reso dal ministro Gava, cioè 
dallo stesso nomo che pochi 
giorni prima aveva dato e ri
conosciuto tutto ai combatten 
l i di Salò e che adesso, invece, 
strenuamente si batteva per 
negare tutto alle vittime del 
fascismo, per respingere ogni 
e qualsiasi emendamento ten
desse a dare alla legge in di 
scussionc un valore politico e 
morale. 

La cosa ha uno straordinario 
interesse perché il ministro 
Gava non dava, sull'argomen
to in discussione, il suo parere 
personale, ma un giudizio sto
rico definitivo che esplicita 
mente situava la valutazione 
del fascismo nella presente 
realtà italiana e palesemente 
tendeva a situare nel futuro 
l i valutazione del suo proprio 
clericale governo. Infatti il 
ministro Gava ci ha dato, sul 
fascismo e sull'antifascismo. 
non un parere dettato da esi
genze di bilancio, ma il giu
dizio del suo governo. Tale 
giudizio egli l o ha chiamato 
f dottrina cattolica > e ne ha 
fornito gli ultimi risultati in 
un elevato discorso che ha fat
to sprizzare lacrime di com
mozione e di jtioia dagli occhi 
delle vedove di Mussolini pre
senti nell'aula sui banchi dei 
sonatori missini. Naturalmen
te sn questo aspetto della fac
cenda non è possibile fare 
commenti perché iì giudizio 
del governo di Gava è il giu
dizio di Scclba e quindi, logi
camente, ogni adeguato com
mento sarebbe dallo stesso 
Sceiba considerato come vili
pendio al le istituzioni. E" tnf-
tavia notevole l'obiettività con 
la quale il ministro Gava, men
tre ci accusa di emettere un 
giudizio di parte, considera 
che il suo proprio giudizio. 
essendo quello della « dottrina 
cattolica >, è perciò stesso uni
versale e quindi assoluto. 

Dunque, il giudizio salomo
nico dell'on. avvocato Gava è 
il seguente: la resistenza con
tro il fasci*mo. l'unica degna 
di nota e di considerazione, è 
cominciata il 28 ottobre del 
1922 (non si dice a che ora). 
non prima. Prima non si sa 
csattamerte che cosa sia avve
nuto perché la Storia, la Sto
ria con l'iniziale maiuscola che 
egli COM aotorevo'mentee pro
sperosamente rappresenta, non 
ha ancora deciso. Ma Gava si 
Gava. che oltre la Storia, cioè 
la «dottrina cattol ica», rap
presenta «nche se steMO. Gava 
ha decìso, pur decidendo sen 
za del tatto decidere, che pri 
ma del 23 ottobre non ci fa 

resistenza al fascismo degna 
della minima considerazione, 
perché in quell'oscuro periodo 
la resistenza al fascismo era 
unicamente rappresentata dai 
socialisti i quali, non solo e-
rano contro il fascismo, ma 
erario^ contro tutti gli altri, 
poiché gli altri erano con il 
fascismo. Dal che con gavesca 
logica si inferisce, non già che 
gli altri, quelli che furono 
fiancheggiatori prima del 28 
ottobre e diventarono resisten
ti dopo quella data, avevano 
torto fino al 28 ottobre e solo 
a quella data cominciarono ad 
aver ragione, ina che invece 
i socialisti ebbero torto fino 
al 23 ottobre e solo allora co
minciarono ad aver ragione. 
mentre il fascismo — il quale 
ebbe torto dopo il 28 ottobre. 
prima di quella data aveva 
— benché fossero barbari e 
riprovevoli i suoi metodi — 
sostanzialmente ragione. E qui 
ci sarebbe posto per molte 
considerazioni sulla potenza 
che il gesuitismo assume nel
l'era atomica, ma sarebbe un 
troppo lungo discorso. 

Limitiamoci a domandare: 
perché proprio il 28 ottobre? 
Perché chi è stato ucciso dai 
fascisti il 20 ottobre è siato 
assassinato, mentre chi è sta
to ucciso il 2? ottobre è stato 
giustiziato? La cosa non è fa
cilmente comprensibile, tanto 
più che questa tesi dà un colpo 
durissimo proprio allu «dot 
trina cattolica >. Il 29 ottobre 
i cattolici erano infatti al go
verno con i fascisti, il 29 otto
bre i cattolici votarono i pieni 
poteri a Mussolini, più tardi 
ancora i cattolici consentirono 
con la loro astensione che fos
se approvata la legge eletto™ 
le fascista sulla quale si er 
sero, come purtroppo non potè 
avvenire nel 1953. le basi gra
nitiche della dittatura. Era 
dunque in vacanza, il 29 otto-
tire, la «dottrina cattolica»? 
Si sarebbe più facilmente com
presa la fissazione di un'altra 
qualsiasi data- quella per c-
sempio in cui fu arrestato 
l'on. D e Gasperi o quella in 
cui l'on. Fanfani si convertì 
(o si convertirà) all'antifasci
smo o quella in cui l'on. Scei
ba fu orribilmente martirizza
to con uno sguardo di riprova
zione lanciatogli da un truce 
balilla; si sarebbe persino 
compresa, come inizio della 
resistenza al fascismo, la data 
del 25 aprile 1945 (e qui la 
logica atlantica avrebbe avu
to davvero uno svi luppo ocea
nico). Ma perché proprio il 28 
ottobre? 

C'è una sola spiegazione 
possibile e credo proprio che 
sia quella giusta. Il 28 ottobre 
i cattolici erano nel governo 
ma non erano al governo. Il 
28 ottobre il fascismo ha com
messo l'unico vero irredimibi
le peccato mortale che si pos
sa commettere nel paese del-
l'on. Cava: ha preso il potere 
senza richiamarsi alla < dot
trina cattolica ». ha preso il 
potere che in Italia spetta per 
diritto imprescrittibile ai catto 
liei, c ioè ai democristiani, cioè 
agli amici dcll'on. Fanfani e, 
provvisoriamente, a quelli del 
l'on. Sceiba. Da qui l'irrevoca 
bile condanna del fascismo 
dal 28 ottobre in poi. 

o 
Restava solo da vedere a 

quale data il fascismo cessava 
di essere condannabile. L'on. 
Condorelli proponeva il 10 
giugno 1940. Lori. Messe, a 
questo punto, scrntava con 
concupiscenza le reazioni del
l'assemblea. alle quali 6tava 
pure attento il ministro. Ma 
c'era in un canto, torvo e pre
occupato, l'on. Cadorna e c'e
rano persino, sui banchi go
vernativi. manifestamente in
quieti, alcuni senatori ancora 
sofferenti di postumi di anti-
rir/CÌsmo- Cosa per cui la data 
del 10 giugno 1940 non potè 
essere varata come fine del
l' antifascismo encomiabile. 
Qui si rivelò il genio dell'on. 
Gava il quale, pur sostenendo 
che opporsi alla guerra fa 
scista fu grave delitto, tutta 
via ammise che furono qnelli 
posteriori al 1940 anni di gra 

ve turbamento, per cui coloro 
che presero le armi contro il 
fascismo lo fecero in istato 
di totale infermità di mente e 
non sono quindi da ritenersi 
colpevoli. Si vede che i tempi 
non sono ancora maturi per 
l'applicazione integrale della 
«dottrina cattol ica» dell'on. 
Gava. Per adesso bisogna ac
contentarsi di far l'occhietto 
ai fascisti, di nascondere l'on. 
Bavero e di restituire ai suoi 
proficui affari il non ancora 
onorevole Montagna. Il resto 
verrà. 

Se mai verrà, on. Gava. 
Giacché secondo il nostro pa
rere, che è parere di una par
te, è vero, ma di una parte 
importante dell'antifascismo 
che 6 comincialo nel 1919 e 
non è morto e non morrà, il 
suo preteso matrimonio con 
la Storia è soltanto un volgare 
concubinaggio. Per cui del suo 
storico discorso e dei suoi ri
petuti interventi al Senato nei 
giorni 20 e 21 dicembre 1954 
non rimarrà chiara Tatua, ma 
soltanto vergogna. Per lei e 
per la sua parte politica. 

VELIO SPANO 

Antonella Lualdi prepara 11 suo albero di Natale, conce
dendosi qualche ora di spensierata letizia dopo un anno «Il 
lavoro intenso, che l'ha vista tra l'altro afffrontare uno del 
personaggi più difficili della sua carriera: quello di Matilde In 
«Il Rosso e 11 Nero» di Autant-Lara, dal romanzo di Stendhal 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA 

L'oro di Napoli 
Iniziando a « girare » la sua 

nuova opera Vittorio De Sica 
aveva dichiarato: «.Napoli è una 
città misteriosa. Quando tu cre
di di averla in pugno, di aver
ne penetrato il senso più re
condito, ecco che te la senti 
d'un tratto sfuggire di mano. 
E' un« realtà complessa, quella 
di Napoli, frantumata in mille 
rivoli e venirne a capo in modo 
unitario è un compito estre
mamente difficile... 

Altri due tatti importanti do
vevano, tn quel tempo, preoccu
pare De Sica:, il suo film era 
desunto dal libro di racconti 
omonimo di Giuseppe Marotta, 
di un autore napoletano, cioè 
che dà della realtà napoletana 
una sua personalissima inter
pretazione e, secondo, si tratta
va di un film a episodi dove, 
quasi necessariamente, il peri
colo del « frammento .. ò sem
pre elle porte. 

Oggi, vedendo L'oro di Na
poli, dobbiamo, anzitutto, sva
lutare il ritorno di De Sica a 
una tematica a lui più conge
niale, dopo le perplessità che 
egli aveva suscitato con il non 
del tutto felice Stazione Ter
mini. E, subito dopo, dobbiamo 
aggiungere che, grazie anche 
alla solida partecipazione di 
Cesare Zavattini in sede di sce
neggiatura, le cento finissimo 
notazioni che si dipanano lun
go il film mostrano un volto di 

Napoli che ò di un De Sica 
svincolato dalle suggestioni ma-
rottiane, cosi come la Roma di 
Ladri di biciclette era di De 
Sica e la Milano di Miracolo 
a Milano era di De Sica. 

E' il profondo volto di Na
poli, quello mostrato da L'oro 
di Napoli? Esagereremmo se 
dicessimo di sì: diremmo, piut
tosto, che, soprattutto in con
fronto di quello romano cosi 
felicemente scoperto in Ladri 
di biciclette, quello di L'oro di 
Napoli appare un po' limitato 
nella ricerca, a volte di un ap
profondimento che ha un poco 
ti gusto del letterario e dello 
artificioso. 

Una unitarietà, invece, regna 
sovrana, pur nella diversità de
gli episodi, che mette in luce la 
sottile capacità introspettiva di 
De Sica, ed e !a malinconia 
pensosa che pe?a sulle varie 
vicende, pure sulle più diverti
te. E' il volto drammatico di 
una città, superficialmente con
siderata allegra e spensierata, 
cioè, che sgorga fuori dalle im
magini, un volto, alla conclusio
ne, che ti fa riflettei e, anche se 
non particolarmente proble
matici sono «U episodi, del 
De Sica problematico dei film 
più si)prò nominati e di Sciu
scià. 

Guardate al primo episodio, 
quello di .» O' pazzaricllo.-, un 
pover'uomo con una moglie 
stanca e tre bimbi sparuti, co
stretto n tenersi in casa il re 
dei ,< guappi >. e a servirlo di 
tutto punto. La vigilia di Nn-
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L'AZIONE ANTJFASC3STA DI D'ONOFRIO FRA 1 SOLDATI ITALIANI 

L'Alba era una tribuna 
di libere discussioni politiche 

Ai fascisti non era negato neanche di portare le decorazioni hitleriane - Polemiche sulla 
futura Costituzione italiana e sui vari partiti politici - Continui inviti alla concordia nazionale 

Abbiamo visto in un primo 
articolo (*) di quote genere 
era la propaganda fatta tra i 
prigionieri dagli emigrati po
litici italiani in URSS. Erano 
idee che potevano tespingare 
soltanto coloro che continua
vano ad essere fascisti, e che, 
se in quel periodo fossero sta
ti in Italia, avrebbero aderito 
alla repubblica di Salò e mi
litato nelle brigate nere. Per 
loro fortuna erano priotonieri. 
e potevano continuare a fare 
i fascisti, impunemente, senza 

esercito italiano vieta di por
tare decorazioni di un paese 
col quale si è in guerra. Co
munque l'Alba conclude che 
ni tratta di una questione mo
rale che ciascuno deve risol
vere secondo la propria co
scienza. 

Un sereno giudizio 
Come i fascisti, malgrado il 

loro atteggiamento provoca
torio, fossero considerati con 
serenità dai sovietici lo si ap
prende leggendo u n articolo a mettere a rischio la propria -_ ..,,-—, ^ . 

vita tOTne avveniva ai loro l™*J^?\a °r}?v **?<"*? 
camerati che nelle città eta
no attaccati dai Gap e sui 
monti dalle brigate partigiane. 

E sono naturalmente pro
prio essi, i fascisti, che oggi 
vengono a raccontare di ar
bìtri e di angherie subite. La 
verità è che essi godevano, 
per ciò che riguarda il conte
gno politico, di una immeri
tata libertà. In diverse corri
spondenze de L'Alba é scritto 
che, ad esempio, in questo 
o quel campo i fascisti con
tinuano a salutarsi « roma
namente». Se in quello stes
so periodo 1944-45 fossero sta
ti nelle zone già liberate del
l'Italia si sarebbero abban
donati a simili gesti provo
catori? Non lo crediamo, per
chè conosciamo il contegno 
dei fascisti quando per essi 
non spira buon vento. Comun
que, se lo avessero fatto, sa
rebbero stati arrestati a per 
apologia del regime » da qual
che nostro poliziotto o da 
qualche M.P. Nei campi di 
prigionia in URSS i fascisti, 
invece, potevano fare di peg
gio e impunemente. Ecco in 
un numero del 1944 de L'Alba 
un riquadrato col titolo A 
proposito di decorazioni: * Da 
qualche parte ci v iene chiesto 
se coloro che hanno ricevuto 
decorazioni di guerra tedesche 
hanno il diritto di fregiarsene. 
Nei campi l'URSS non proi
bisce di portare le decorazio
ni che i pripionieri hanno ri
cevuto e quindi se vi è qual
che italiano che ci tiene a fre
giarsi delle decorazioni avute 
da coloro che stanno distrug-
aendo l'Italia e massacrando 
tanti italiani, nessuno lo vie
ta». Nel riquadrato dell'Alba 
dopo aver fatto sapere che 
non c'è divieto da parte so
vietica, ci si l imita a ricor
dare che il regolamento dillo 

nel numero del primo luglio 
1944 e intitolato: Contro certi 
residui di fascismo. L'Orlov 
era un redattore russo de 
L'Alba, che nel giornale cura
va il notiziario sovietico. Al-
l'Orlov avevano scritto molti 
priotonieri invitandolo a far 
conoscere la sua opinione di 
cittadino sovietico sui fascisti 
Dresenti nei campi. L'Orlov ri
sponde. che secondo lui. i pri
gionieri che sono ancora fasci
sti si possono dividere in tre 
gruppi: « r gruppo: I soste
nitori più attivi e decisi delle 
opinioni fasciste sul comuni
smo sono coloro che hanno 
fatto carriera e ottenuto un 
certo benessere materiale dal 
fascismo. Il loro ideale con
siste solo nel ritornare al vec
chio modo di vita che condu-
cevar.o sotto il fascismo. Il se
condo gruppo, formato da co
loro che giudicano il comuni
smo alla maniera fascista, è 
composto da persone disabi
tuate dal fascismo a riflette
re e pensarea Hanno l'abitu
dine di credere e di obbedire: 
malgrado ciò non si possono 
giudicare queste persone con 
severità. Esse sono vittime di
rette del fascismo. Il terzo 
gruppo, infine, è composto da 
persone che cercano di allar-
aare il loro orizzonte intel
lettuale. che vogliono conosce
re idee nuove». A quest'ulti
mo gruppo l'Orlov rivolge lo 
invito a studiare con metodo 
il marxismo, ma avverte: «Sa
rebbe però ridicolo supporre 
che lo scopo di questo studio 

zione che si va creando 
Ma i fascisti incaltili. tor

nati liberi in Italia si sono 
diffusi, per atteggiarsi a mar
tiri, nel descrivere che su di 
essi venivano esercitate pres
sioni di ogni genere allo sco
po di farli diventare comuni
sti. A dimostrare quanto stu
pido. balordo e menzognero 
sia il loro racconto sta ancora 
una volta la collezione de 
L'Alba. Dunque, essi affer
mano che sovietici ed emigra
ti italiani volevano che tutti 
i prigionieri . diventassero 
comunisti. Ebbene, ecco un 
lungo articolo apparso il 14 
dicembre del 1943 dal titolo. 
I partiti della democrazia ita. 
liana: « Non disponiamo di in
formazioni sufficienti — è det
to nell'articolo — tuttavia 
qualche notizia possiamo dar. 
la ». Ed ecco le notizie (anche 
se imprecise) sui diversi par
titi democratici che .dopo la 
caduta del fascismo, hanno co
minciato a svolgere la loro a-
zione politica. « Il partito li
berale di ricostruzione: proba
bilmente si tratta di un rag
gruppamento di liberali di si
nistra i quali costituiscono 
una tendenza progressista in 
seno alla classe inedia italia
na... Un altro gruppo di libe
rali è rappresentato dal Par
tito d'Azione che ha un pro
gramma che ricorda il punto 
di vista politico e sociale del 
gruppo Giustizia e Libertà. Ne 
fa parte Vinciguerra che fu 
condannato dal tribunale spe
ciale. Il partito Democratico 
Cristiano ha senza dubbio del
le basi solide tra i contadini 
e la nomina di Achille Grandi 
a commissario della Confede
razione dell'Agricoltura lo 
conferma... Il fatto stesso del
la esistenza di un tale partito 
cattolico e progressista in seno 
al Fronte nazionale costitui
sce un grande successo. Il 
Partito Operaio Democratico 
e il Partito Socialista di Unità 
Proletaria sono dei partiti so
cialisti legati alla storia del 
movimento socialista italiano. 
II Partito Comunista d'Italia 
è uno dei partiti antifascisti 

nello scritto or ora citato: 
« Secondo l'autore dell'artico
lo l'orientamento dei giovani 
dovrà concretarsi in una a-
desiane al Partito Democri
stiano o al Partito Comunista, 
ignorando gli altri partiti. Mi 
pare necessario rilevare che 
l'ajffermazione è troppo sogget
tiva e categorica ». E il pri
gioniero continua mettendo in 
risalto i lati positivi che se
condo lui si ritrovano nei pro
grammi degli altri partiti. 

Con questo, potranno soste
nere gli eterni diffamatori fa
scisti, s i tentava di creare una 
frattura tra i prigionieri. Ma 
neanche una simile insinua
zione può reggere di fronte 
alla realtà. Ecco infatti una 
nota di Edoardo D'Onofrio: 
di commento alla polemica: 
« Battagliare sul terreno del
le idee è bene, sottolineare le 
differenze tra ì partiti pure. 
Ma tutte queste discussioni 
dovrebbero di più tener pre
sente la situazione attuale del 
nostro paese, la necessità del
la lotta per la liberazione na
zionale, la democratizzazione 
dell'Italia e l'unità d'azione 
dei partiti e degli antifascisti 
in questa lotta ». 

La questione del re 
Indipendenza nazionale, de

mocrazia, unità d'azione anti 
fascista. Come s i vede i co
munisti italiani in Italia, in 
URSS e in qualunque parte 
del mondo, ieri come oggi, si 
sono battuti e si battono sem
pre per gli stessi ideali pa
triottici. Tra i prigionieri in 
URSS, poi, essi compirono i 
loro maggiori sforzi non per 
convincerli a diventare comu
nisti, ma per far loro com
prendere, in primo luogo, la 
necessità di aderire a una po
litica di unità nazionale, la 
sola che potesse salva 

del conte Sforza, ìiunno fatto 
della abdicazione del re una 
condizione della loro parteci
pazione ul governo e. di con
seguenza, il governo naziona
le di tipo democratico che tut
ti si aspettavano non ha po
tuto venir costituito ». L'arti
colo cosi continua: « Una cosa 
infatti deve essere premessa 
e deve valere per tutti come 
un 7>rincipio. Se l'Italia dovrà 
essere retta, in avvenire, a 
regime monarchico o a regi
me repubblicano, è la nazione 
intiera che dovrà deciderlo, 
inviando i suoi rappresentanti 
a quell'assemblea nazional t 
costituente che dovrà gettare 
le basi'del nuovo ordinamento 
democratico del nostro paese». 
Ed ecco le conclusioni dello 
scritto: « La parola dell'As
semblea costituente diventa 
quindi il centro attorno al 
quale logicamente si può e si 
deve fare oggi l'unità nazio
nale. perchè è la sola che non 
fa violenza al popolo, ne ri
spetta i sacrosanti diritti, ri
serva. senza pregiudicarli, 
tutti i problemi del futuro, e 
permette quindi il massimo di 
unità e concentrazione di for
ze per risolvere quelli del 
presente e cioè della guerra ». 

Propaganda antinazionale 
questa? Certo nella loro cie
ca faziosità i fascisti dove
vano considerarla tale. E tale 
continuano a definirla oggi 
anche coloro che scrivono sul
le ospitali pagine del giornale 
di Angiolillo. Ma quello scrit
to a;ij>arso nel lontano 1943 su 
L'Alba conteneva la prima 
enunciazione della realistica 
politica Jiazionale di Palmiro 
Togliatti che fu. poi, accolta 
da uomini come Badoglio. Be
nedetto Croce. Sforza. Rodino 
e permise la formazione del 
primo governo democratico 

La campagna di menzogne 
re l'Italia dalla catastrofe nel. scatenata contro D'Onofrio, 
la quale era stata gettata dal\nra. altro non è quindi che 
fascismo. Il trenta novembre!''"Hir/m espressione dell'odio 
1943 appare su L'Alba un ar-j fasciata r*>rsa quegli uomini e 
ticolo dal t itolo II problema! nuella politica che salvarono 
della monarchia. « Il proble- l'Italia e infersero una ver-

consista nello spingerli a di- P * ^ ? ^ 5_?u5. l^_ c h* h.a una 

ventare dei marxis t i o dei 
fautori del governo sovietico». 
Come s i vede un semplice. 
umano invito rivolto ai /a -
scisti a studiare, discutere. 
aprire gli occhU afferrare il 
significato della nuova situa-

La visita del Presidente Einaudi 
a Paiano Madama e Monlecilorio 

Il ricevimento del corpo diplomatico al Quirinale 

n Presidente della Repubbli
ca ha restituito ieri mattina la 
visita ai Presidenti delle due 
Camere, secondo una consuetu
dine da lui stesso iniziata. 

Alle ore 9 il Presidente Ei
naudi è giunto a Palazzo Biada-
ma, dove ha ricevuto gli ono
ri militari da un battaglione di 
allievi carabinieri con bandie
ra e musica. Ricevuto all'ingres
so dal vice presidente del Se
nato on. Bo e dal questore Bra-
schi, Einaudi, che era accompa
gnato dal segretario generale 
della Repubblica e dal consi 
gliere militare, è stato subito 
dopo ricevuto dal Presidente 
del Senato on. Merzagora, dai 
vice presidenti, da tutti i com 
ponenti dell'ufficio di presiden
za, dai capi dei gruppi parla
mentari e dai presidenti delle 
commissioni legislative. Mena 
gora ha rivolto un indirizzo di 
omaggio al Capo dello Stato, a 

gli ba rapidamente illustrato Idi fuori di queste deficienze e 
lavori del Senato. Luigi Ei 

naudL ringraziando, ha espres
so il suo alto compiacimento 
per il lavoro dell'assemblea. 

Einaudi, ossequiato dai pre
senti. ha poi lasciato il Senato 
e si è recato a Montecitorio do
ve gli hanno reso gli onori mi
litari i granatieri. Ricevuto dal 
vice presidente Targetti e dal 
segretario generale, egli è stato 
accompagnato nella « sala del
la Repubblica • dove era ad at
tenderlo il Presidente Gronchi 
i capi dei gruppi parlamentari 
e l'ufficio' di presidenza. L'on 
Gronchi ha quindi delineato lo 
andamento dei lavori della Ca
mera rilevando che nonostante 
alcune deficienze, il bilancio 
può considerarsi favorevole. La 
opinione pubblica, tuttavia — 

nome dell'intera assemblea, ci ha detto Gronchi — anche al 

di quegli aspetti pittoreschi che 
fortunatamente si manifestano 
sempre più di rado, segue da 
vicino i lavori del Parlamento. 
Einaudi, rispondendo, ha argu
tamente affermato che, a pro
posito degli aspetti pittoreschi, 
in essi non c'era nulla di male 
poiché anche essi servono ad 
attirare l'attenzione dell'opi
nione pubblica sulle discussioni 
dell'assemblea. 

Nella mattinata Einaudi ha 
ricevuto al Quirinale i membri 
del corpo diplomatico che gli 
hanno presentato gli auguri di 
Natale e Capodanno. 

Sempre nella mattinata la 
stampa parlamentare, come di 
consueto, ha espresso ai due 
presidenti delle Camere gli au
guri dei giornalisti ammessi a 

maggiore esperienza nella or
ganizzazione dei gruppi segre
ti per la lotta contro il fa
scismo». 

Era in questo modo che i 
prigionieri venivano informa
ti sulle tendenze dei vari par
titi. Ma su quelle informazio
ni e sulle tendenze si poteva 
poi discutere, era permesso 
esprimere il proprio pensiero? 
Su L'Albi comincia ad appa
rire una rubrica intitolata Di
scussioni. Alla rubrica i soli 
fascisti non collaborano per
chè per essi è inammissibile 
anche la stessa esistenza dei 
partiti democratici. Gli altri, 
invece, quelli che hanno co
minciato ad aprire gli occhi e 
ad afferrare il significato della 
parola democrazia partecipa
no con slancio alla discussio
ne. Il 18 aprile 1944 un pri
gioniero scrive nella rubrica: 
« Ora. di fronte al progressivo 
definirsi dei rari programmi 
nella vita politica italiana, la 
gioventù vede che due partiti 
mostrano di avere maggior 

RICCARDO LONGONE ma della monarchia — è detto 
in esso — è diventato acuto 
in Italia in relazione al fatto 
che i partiti antifascisti. var-\ (•) Vedi l'Unità di mercoledì 
ficolarmenfe sotto l'influenza'22 dicembre-

NUOVE DICHIARAZIONI DI ERMINI 

Esami integrativi 
per gli abilitati dal 948 

II ministro Ermini ha fat
to una nuova dichiarazione 
ai giornalisti sulla dibattuta 
questione delle abilitazioni 
professionali. Ulteriormente 
precisando i termini del suo 
progetto di legge, in partico
lare per quanto riguarda gli 
abilitati dal 1948. il ministro 
della Pubblica Istruzione ha 
detto: «Considerato che una 
buona parte dei detti abilitati 
provvisori ha. nel frattempo. 

forza: il democristiano e il ; acquistato, attraverso l'eser-
comunista.» E cosi conclude -k iz io effettivo della professio-
*Ne deriva che ooni altro ne. titoli che ne possono di
tendenza o oninno dovrà ora [mostrare la idoneità, si è ri
tritare inevitabilmente versoi tenuto, con gli articoli 5 e 6 
di e s s i» . 'del disegno di legge, che Va-

A questo punto * fascisti j bilitazione definitiva potesse 
oofrebbero obiettare che oue (essere concessa a seguito di 
ito dimostra the nei eamrtì valutazione dei titoli profes 
*rn permesso far? vrnnaoavda 
•olo a favore della Demnc*n 
ria Crlttiana e del Partito Co
munista Ma neanche wiettn è 
vero Ecco in un successore 
numero del oinrnnle e nello 
•f*»»M nihrìcn rcrlicolo di nr 
r»ri0frmi"o che è in nolemlrn 

Montecitorio e Palazzo Madama,» c o n t e affermazioni contenute 

sionali. E* bensì prevista la 
possibilità di un colloquio o 
di un esperimento pratico: ma 
la necessità di tali prove in 
feerative è lasciata al giudi 
zio delle Commissioni. Non si 
potevano non prev«dere tali 
orove integrative per il case 
di candidati sforniti di titoli 

professionali. E' in relazione 
2 tali criteri che l'articolo 7 
del disegno di legge prevede 
che le norme di attuazione 
della legge — relativamente 
agli abilitati provvisoriamen
te — verranno fissate dal Mi
nistero della Pubblica Istru
zione con propria ordinanza». 

Come si vede, in parziale 
contrasto con quanto aveva 
dichiarato giorni addietro, il 
ministro Ermini conferma la 
retroattività della legge sugli 
esami di Stato, nel senf» che 
per concedere l'abilitazione 
definitiva sarà facoltà delle 
commissioni valutare sui ti
toli professionali acquisiti o 
non. e sottoporre gli abilitati 
->rpw5?oriamente a prove in
tegrative. Ieri, intanto, anche 
il comitato centrale della Fe
derazione degli ordini del me
dici ha espresso parere con
trario alla retroattività della 
legge. adcren^n >"'-,ece al prin-
einlo de; ripristino dell'esame 
di Stato. 

tale, «o ' pazzaricllo» appren
de che il « guappo » è grave
mente malato, è, ormai un mi
sero streccio. Egli trova, final
mente, la forzo di cacciarlo via 
da casa e quando costili sa da 
un medico di non essere mala
to e torna a far da padrone, 
tutta la famiglia solidalmente 
unita riuscirà a mandarlo via, 
per sempre. 

C'è. in questo episodio, oltre 
quella lieve malinconia di 

cui parlavamo, una forte pole
mico, (la giusta solidarietà che 
vince sullo forza e sulla soper-
ehieria), espressa con penetran
te sintesi dal regista, da un 
Totò impegnato o dallo sempli
ce, toccante interpretazione di 
Lionella Cardi, la moglie del 
disoccupato di Ladri di bici
clette. ricordate'' 

Il secondo episodio ho il sa
pore di uno classica novella 
italiano, con Sophia «la pizzaio-
la», provocante e ardente, mo
glie d'un brav'uomo un po' ga-
glioiio, la quale lo fa becco 
con un bel ragazzo. La donna 
dimentica in casa deH'am.uite 
un anello di zaffiri, prezioso 
dono del marito. Quando co
stui se ne accorge, la moglie 
inventa 11 per 11 d'averlo perso 
tra la pasta. S'inizia, allora, u'ia 
corsa dei due, di casa in casa, 
alla ricerca di coloro che han
no comprato la pizza. Finché, 
alla fine, il bel ragazzo restitui
rà l'anello a Sophia, ma il ma-
ri»n resterà con un atroce dub
bio nel cuore. 

Ixi ricerca dà modo a De Si 
ca di penetrare in vari ambien
ti o so la visita al vedovo, ad 
esempio, non possiede lo stesso 
affinato gusto che permeava le 
visite in Ladri (il biciclette, la 
ironia del regista non manca 
mai, nel toccare conformismi 
e ipocrisie di una società. Lo 
episodio è. tra gli altri, inter
pretato maliziosamente dalla 
bella Sophia Loren, da Augusto 
Ca rioni, da Paolo Stoppa e da 
Tecla Scarano. 

Un ritrattino saporito d'un 
vecchio nobile, gran giocatore 
e costretto da ima moglie tac
cagna » ricorrere allo scontroso 
figlio dei portiere per fare, a 
tutti i costi, una partita a sco
pa, compone il terzo episodio. 
Il bimbo vince, il nobile s'ar
rabbia e il ragazzo non vuole 
assolutamente dire, come il 
conte vorrebbe, di essere sta
to fortunato >.. « 

Tutto qui: ma il « divertisse-
ment,. e interpretato dolio stes
so De Sica con grande abilità e 
la sua ancora maggiore nbih-
tà è evidente nella direzione 
del fanciullo, cosi come è evi
dente. in tutto il film, quando 

ragazzi sono di scena. Gli 
ultimi due episodi sono i più 
costruiti. In uno, macchinoso 
ed assurdo nell'impostazione, 
dove la letteratura fa più ca
polino, si racconta di una po
vera prostituta. Teresa, che spo
sa. dietro la pressione d'un ruf
fiano. un giovane proprietario 
di negozi. Costui fa tutto ciò 
perchè una ragazza s"è uccisa 
per lui. Pensa in questo modo, 
quando tutti lo sapranno, di 
autopunirsi. La sposa si ribel
la ai sadici proponimenti del 
marito, abbandona la ricca ca 
sa, ma poi ritornerà, con una 
speranza nel cuore, stanco di 
sordidi vagabondaggi per la 
città notturna. 

Anche in questo episodio le 
felici notazioni non mancano, 
ma esso è, soprattutto, sorretto 
dalla interpretazione di Silva
na Mangano, che dà qui la mi
gliore prova della sua carrie
ra, creando un personaggio 
umanamente pieno. 

Nell'ultimo episodio conoscia
mo un curioso azzeccagarbugli, 
un musicante di «ZI Teresa«, 
il quale, negli intervalli del suo 
mestiere, dà consigli agli abi
tanti del suo rione. Tutti ricor
rono a lui e quando c'è da met
tere a posto un tronfio duca che 
costringe la povera gente a 
sloggiare dalle straducole per
chè lui deve passare con una 
grossa macchina, è l'azzeccagar
bugli a dare il più saggio con
siglio. Un «pemacchio» coi 
fiocchi, collettivo, polverizza il 
presuntuoso nobiluomo. Come 
nel primo episodio, qui la pole
mica, la punta si fa maggior
mente penetrante, grazie anche 
all'interpretazione, tra gli al
tri, precisissima di Eduardo De 
Filippo. 

Manca, ci dicono per ragioni 
di metraggio, l'epiròdio II fu 
neralino che De Sica aveva 
« girato... Peccato! Poteva es
sere ancora un motivo di più 
di muoverci con il regista per 
le vie di Napoli, così magistral
mente fotografate dall'operato
re MoniuorL 

Ma è già importante quel che 
De Sica ci ha dato: ora non 
res*a che attenderlo alla mia 
nuova fatica di regista-poeta. 

Pane, amore 
e gelosia 

Con un preciso ritmo natalì
zio. che ci comincia un po' a 
preoccupare, e con un abnorme 
lancio pubblicitario, la «bera 
gl iera- , il maresciallo Caro
tenuto. il timido carabiniere ed 
Annarella, la levatrice, com
paiono sugli schermi nostrani, 
per la regia di Luigi Comen-
cini. 

Abbiamo lasciato il brillan
tissimo maresciallo di Sagliena, 
« povero, immaginario paesino 
dell'Abruzzo », fidanzato alla 
levatrice, ragazza-madre, ed 
eccolo alle prese con la gelosia 
della donne, per colpa, natu
ralmente, della « oersagliera ». 
straripante vitalità, e dei pette
golezzi del villaggio. Le picche 
e le ripicche, gli equivoci e !e 
felici o malinconiche soluzioni 
della vicenda con staremo a 
racconta rvele. 

Come Pane, amore e fanta
sia, vi diremo soltanto, il segui
to è carico di < macchiette », di 
situazioni farsesche, di battute 
divertenti, entro una sceneggia
tura costruita con vivace accu
ratezze da Margadonna, da 
Eduardo De Filippo e da Vin
cenzo Tallarico. 

Quel che ci turba, come già 
per Pane, amore e fantasia, non 
è tanto se l'Arma dei Carabi
nieri venga, nei due film, più o 
meno pre«a in giro, come, ogni 
volta una seriosa didascalia, al
l'inizio cerca di mettere in 
guardia lo spettatore. Quel che 
ci turba, piuttosto, è se sia giu
sto mostrare, in fondo, come 
vera (anche se si insista sulla 

parola « immaginario ») una 
realtà italiana di provincia che 
è, invece, tanto differente da 
quella mostrata in questo film. 

Ci rifletta un poco lo spet
tatore, dopo aver riso a perdi
fiato, e se ne renderà conto. 
Forse di più questa volta che 
l'altra, poiché, questa volta, la 
calcolata meccanicità doliti 
«trovate» è più evidente. 

All'allegria conducono per 
mano anche gli attori: da Vitto
rio De Sica, astutissima volpe, 
a Gina Lollobrlgida, che mo
stra quanto un .personaggio di 
tal natura si confacela al suo 
temperamento, a MarLna Merli-
ni, a Risso, a Tina Pica, a R:en-
to, a Maria Pia Caailio, Q Ma
rio Carotenuto. 

ALDO SCAGNETTI 

Villoresi all'Asterisco 
Un gruppo ai ide tu Tronco 

VllioiC.M, coinpiemlente opero 
ben bc'f.te ne^u bini produzio
ne artistica dal 1047 ad ogijl, <; 
imposto neim Galleria delio A-ste-
rlfaco, tn via Vittoria 14. Una pit
tura. quella del Vlllorest. e ho 
hta Ira la ctx.-ieii7u e la mono
tonia, fui un timidissimo ap
proccio alla \ita e un prevaieio 
di pieoLCupuzioiil stilistiche. 

Certamente si uatta di un pit
tore cho opfrn coscientemente 
nel limiti della propria fantasia, 
cho ha un suo inondo poetico 
minuto e frammentarlo, tutto 
notazioni \l\ucl e acute; mondo 
poetico cho egli gelosamente cu
stodisce, quasi adesso timoro 
che. a una maggiore, più irancu 
apertura sugli uomini, esso an-
drebbo in qualcho modo di
sperso. 

Più che n rapporto con la 
pittura tonale di Mafai e t 
frequenti scivoloni verso l'astra
zione. e importante definirò qua
le sia l atteggiamento dei pu-
toro nel riguardi dello cose o 
degù uomini di cui egli tenta 
una rappresentazione, villoresi 
ha cominciato con lo scoprirò 
certo luci misterioso o fascinoso 
del semafori o dello lampado 
nelle strade, nel parchi, negli 
scali ferroviari; lo ha viste in 
un'aria di nebbia pesante o ma
linconica o attraverso un \eio 
Ininterrotto di pioggia. Poi s o 
accorto pian plano cho esiste
va anche il paesaggio e che ei,-
so era fitto di uomini frettolosi 
o \ l \ l . Ha cosi dipinto molti sca
li ferroviari, molte strado e in
croci su cui splendono 11 ver
de e li rosso del semafori, mol
to periferie con fabbriche Irto 
di clmtnlero, n cui unico scopo 
sembra quello di aggiunger fu
mo alla nebbia dell'aria; e poi 
un gran via vai di ometti, op
pressi pcrennotnente da una 
pioggia lattiginosa, che portano 
sempro ben stretto l'ombrello 
come una condanna. Assai rari 
sono 1 ritratti, un po' lontani 
nel tempo e molto più cvldentc-
mento legati al tonaltsmo delia 
scuola romana, Mafai e Omlc-
cloil in testa. 

I" quadri più tipici di Villo-
resi sono certo quom fumosi 
con 1 grandi casamenti © le fab
briche di periferia, le figurino 
umane a due a due cho sem
brali tirare calci alla nebbia o 
sfiorar l'asfalto corno in un bal
letto; figuro umane sempre vi
sto da lontano, come macchio 
anonime in cui non si precisa 
mal un volto o un atteggia
mento. La nebbia e la pioggia 
in questi quadri non fanno par
to dell'atmosfera, ma sono uno 
stato d'animo dei pittore; una 
specie di diaframma sentimenta
le. fatto di timidezza e di scon
trosa solitudine, che egli stesso 
ha posto tra sé e gli altri. Una 
fantasia gentllo che non ha il 
coraggio di guardare in faccia 
gli uomini e segue preoccupata 
con gii occhi n gioco del semafo
ri. corre" attraversa frettolosa 
le strade e le piazza, attenta 
a non farsi pestare 1 piedi e 
magari preoccupata di non pe
starli agli altri. 

D. M. 

Messaggio di Einaudi 
per la lotta contro i tumori 

Nell'occasione della e Giornata 
di propaganda e cu ra-co:ta vo
lontaria di fondi per la lotta 
contro 1 tumori ». 1' Presidente 
delia Repubblica h* Inviato a.ui 
Lega italiana per l* lotta cor.tr •> 
l tumori un caldo rr.esss^g.o 
nel quale fra l'altro è detto: 

« Gli italiani, pronti in ogr.; 
occasiono a sostenere e ad au
mentare gli sforzi di chi operi 
per 11 bene comune, hanno g'.Ji 
a:tre volte corrisposto r.el modo 
più degno ad analoghi apre'.-!; 
onde non è da dubitare che an
che questa e giornata » dei a 
lotta contro 1 tumori, al pari di 
ogni altra Iniziativa d"::a Lesa. 
sarà coronala si
tante successo ». 

'or-

Il Contemporaneo 
Nel n. 39 di II Contemporan.o, 

leggete in terza pagina gii in
terventi di Franco Fortini. Ra
nuccio Bianchi Bandiaeill e Cor
rado Maltese nel dibattito aperto 
da Valentino Gerratana su II mar
xismo, l'arte e l'estetica. 

Il numero si apre con l'ed.to
rtale dil titolo L'età del Serro 
del teatro e con un articolo d; 
Fabrizio Onofrt a propos.to «cl-
i'# Ordine Nuovo » (Fabbrica e 
nozione). Nelle altre pagane La 
Chi«Ja « VUEO di Teseo Consalv.; 
Venezia cosmopolita di Luigi Fer
rante; Le orazioni di Valletta di 
Franco Bertone (sul rapporti fra 
operai e tecnici negli stabilimenti 
della FIAT); n 3fu*eo di Sa*t 
Paolo a Milano di Mario De Mi
cheli: cronache d=! teitre di Eszo 
Muzii. e del cinema di Luigi 
Chiaria.; nella rubrica «Sulla via 
del realismo • un articolo di Giu
seppe Zignina; oltre le consuete 
rubriche. 

Completa il numero un rac
conto Inedito di Italo Calvino: n 
coniglio velenoso, e recensioni di 
"Ikirglo Candeloro. Luigi Occhio-
nero, Donato Barbone. Nicolò 
Gallo. 
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